VI. LA DECISIONE: I PRIMI DISCEPOLI

(Lc 5, 1-11)


1. Una scena di vita quotidiana sulle rive del lago di Genèsaret: un rabbi (un maestro) sta predicando a una gran folla che gli si accalca attorno; alcuni pescatori stanno lavando le reti accanto alle loro barche ormeggiate alla sponda. Ad un certo punto, Gesù ha un’idea: perché non salire su una barca, in modo da mettere un po’ di spazio tra lui e la gente, e così predicare meglio? La barca scelta è quella di Simone, il futuro Pietro. Il pescatore è contento che il rabbi abbia scelto la sua barca: è un gesto di fiducia che gli fa onore di fronte a tutto il paese. Non immagina per niente che quella scelta avrebbe capovolto la sua vita. Vedete, è sempre così: il Signore irrompe improvviso, nelle situazioni ordinarie della vita.


Finito di predicare, Gesù dice a Simone: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. “Duc in altum” (“Prendi il largo”): sono le parole che il Santo Padre Giovanni Paolo II ha scelto come programma per tutta la Chiesa all’inizio del nuovo millennio cristiano. In una lettera apostolica ai Vescovi, ai presbiteri e ai fedeli di tutto il mondo, la Novo millennio ineunte, egli scrive: “All’inizio del nuovo millennio, mentre si chiude il Grande Giubileo in cui abbiamo celebrato i duemila anni della nascita di Gesù e un nuovo tratto di cammino si apre per la Chiesa, riecheggiano nel nostro cuore le parole con cui un giorno Gesù, dopo aver parlato alle folle dalla barca di Simone, invitò l’Apostolo a prendere il largo per la pesca: Duc in altum (Lc 5, 4) (...). Duc in altum! Questa parola risuona oggi per noi, e ci invita a fare memoria grata del passato, a vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al futuro: ‘Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre!’ (Eb 13,8)” (n. 1). Anche a noi oggi il Signore dice di non aver paura e di prendere il largo; ci dice di andare avanti con speranza, di credere che i miracoli possono ancora capitare nella nostra vita personale, familiare, comunitaria.

All’invito di Gesù, Pietro in prima battuta risponde: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla”. E’ comprensibile la risposta di Simone, uomo concreto, di buon senso; che figura ci avrebbe fatto se si fosse messo a pescare di mattina, cosa che nessuno faceva mai, e poi non avesse preso niente! Sarebbe diventato la barzelletta di tutti. C’era poi la fatica, la stanchezza; per un’intera nottata aveva remato, sudato, aveva speso molta energia, ce l’aveva messa tutta, senza alcun risultato. Non aveva più tanta voglia di ricominciare; l’avrebbe fatto, sì, ma la notte dopo. Se Simone avesse detto di no, sarebbe stato ragionevole; il buon senso era tutto dalla sua parte. Anche noi talvolta ci troviamo nella situazione di Simone; nella nostra vita di fede, in famiglia, sul lavoro, in parrocchia, quante volte abbiamo tutti i motivi per scoraggiarci, per tirarci indietro e abbandonare la partita. Quante volte viene da dire anche a noi: “Ma Signore, perché non potevi aiutarmi prima, perché non sei venuto finora?”. 

Nonostante tutto, però, Pietro si fida e continua dicendo: “ma sulla tua parola getterò le reti”. Pietro esce dai calcoli e si butta sulla parola del Signore. E’ un pizzico di follia che lo porta al largo per pescare di nuovo. Per seguire il Signore, è necessario rischiare un poco, buttarsi un po’ fuori, perdere il senso del calcolo, della misura. Il cristiano è sempre caratterizzato da un “qualche cosa” di “irrazionale”: non nel senso di qualcosa che va contro la ragione, ma nel senso di fare qualche passo oltre ciò che è puramente sicuro e solido. 

La decisione di dire di sì al Signore che ci chiama dipende in primo luogo dalla fiducia che accordiamo alle sue parole. Egli continua a dirci: “Duc in altum!”, “Prendi il largo!”. 
→ Crediamo davvero che sulla parola del Signore possiamo pescare una quantità enorme di pesci? Siamo disposti, nonostante tutto, a prendere ancora una volta il largo e a calare le reti? 

2. Nel rispondere al Signore, però, non basta l’entusiasmo di un momento. Una volta intuita la direzione da prendere (tipo di scuola o di lavoro; scelta del matrimonio o della consacrazione; impegno sociale o politico…), è necessario attivare un processo di maturazione della decisione presa che coinvolga tutti gli ambiti della persona: la volontà, gli affetti, la ragione. Se questi elementi costitutivi della personalità non sono coinvolti e integrati nella scelta che stiamo facendo, allora essa sarà inevitabilmente debole, incerta e provvisoria, anche se sul momento ci sembrerà di toccare il cielo con un dito. Se, invece, questi elementi sono integrati, allora la nostra scelta sarà ferma e garantita. Come è stato per Pietro e i primi discepoli, che “lasciarono tutto” e “seguirono” il Signore fino a lasciarsi cingere la veste e ad andare dove non volevano.


A questo punto nasce una domanda: Come maturare una decisione matura, ferma, definitiva, che mi garantisca per la vita?


Il primo elemento che deve essere coinvolto è la volontà, la facoltà che impegna e mantiene ferma la nostra persona in una determinata decisione. C’è stato un tempo in cui forse si è insistito troppo sulla forza di volontà;  per reazione,  si è andati al lato opposto, considerando sospetto tutto ciò che sapeva di volontà. Dobbiamo ritrovare gli equilibri: ciò che ha il primato è certamente la meta, il fascino dell’Amore, la forza della Vita, ma senza volontà si rimane fermi, non si sale la Santa Montagna; santa Teresa d’Avila parlava, al riguardo, di “determinada determinaciòn”.  

Il secondo elemento necessario per una decisione matura sono gli affetti; la volontà deve radicarsi negli affetti e coinvolgerli. Quanto più accetto e riconosco il mio mondo affettivo e le sue reazioni, tanto più sono capace di gestire con coerenza, rispetto a quanto ho deciso, la paura o il fascino, l’aggressività o l’accoglienza e tutti gli altri sentimenti che sento nascere in me. Di più, “se voglio rinforzare il mio impegno personale, devo appropriarmi della mia archeologia affettiva; devo, cioè, riflettere sulla strada attraversata per arrivare a una consapevolezza e accettazione della mia vita emozionale; devo apprezzare la forza e la direzione istintuale della mia sessualità, della mia aggressività” (Maruca, La direzione spirituale, p. 70). Solo allora potrò integrarle nella decisione che ho preso; altrimenti prima o poi sessualità e aggressività esploderanno e manderanno all’aria le mie pur sante decisioni.


Il terzo elemento che concorre a costruire una decisone ferma è la ragione. Nel momento in cui divento conscio delle mie diverse reazioni affettive, sono chiamato ad integrarle in un sistema intellettuale coerente, comprensivo, convincente. “Un’azione è migliore, è preferibile, è da scegliere non perché più comoda e più facile (nemmeno perché è più ardua), bensì perché è più conforme alla ragione, alla fede, quindi è bella, utile, moralmente comandata. La ragionevolezza, illuminata dalla fede, mi si presenta attraverso il magma incerto del piacere/dispiacere, dell’inclinazione/ripugnanza, dello sforzo/facilità, per indicarmi la direzione” (C. M. Martini, Conoscersi decidersi giocarsi, Milano 2004, p. 41).  
→ Mi domando: Come sono coinvolti la mia volontà, i miei affetti, la mia ragione nelle decisioni importanti della mia vita? Ho l’impressione, a volte, di essere diviso dentro? Cosa faccio per cercare l’unificazione?
3. La virtù necessaria per rispondere con generosità e fedeltà alla chiamata del Signore è il coraggio. “Coraggio significa porre la nostra mano nella mano del Signore e seguirlo – nel piccolo e nel grande. Noi conosciamo coloro che la percorrono così in lungo da sottrarsi alla nostra comprensione, i santi. Noi li sentiamo parlare, leggiamo i loro scritti, ma non quello che essi precisamente sono, si sono sottratti a noi, sono andati con Dio. Questa è la grande audacia” (R. Guardini, Virtù, Brescia 2001, pp. 118-119). 
E’ l’audacia di Giovanni Paolo II, di cui questa sera vogliamo fare memoria e da cui vogliamo lasciarci provocare.
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